
L. SAI.VATOHELLT, S. .Denedetto e i'rtnlia del suo tenzpo 20.7 

invece esiste tra la logica da una parte e il sisteina aristoteIico propria- 
merite detto ciritl'nltra, l'una che s'impernia sulle forrne st~itiche del pen- 
siero e si esaurisce nei rapporti fortiiali dei concetti, l'altro che niuove 
dallJattiviti del pelisiero in quailto si adegua alla realth. Vi sono in-  
dubbiaiilente, lo ripetiamo, del!e interferenze; ma nel coinplesso ? inne-. 
gabile che le premesse noetiche cado110 fuori tiella Iogica qurr logica, e. 
che quest'itltin~a si svolge ~iorinalrnente sopra u n  diverso piano d i  pen- 
siero. 

G. nF: R. 

fa. S r l ~ ~ r ~ ~ ~ ~ ~ . r a r .  - S. Bc~tede t~o  e I' Tinli,z del stio ienipo. - Bari, h-. 
terza, 1929 (8.0, pp. 199). 

Alla biografia d i  S. Francesco i1 Sa1v:iroreili fa seguire uri nitido vo- 
lutne su S. Rcncdetto: cosi vengo110 luilieyyinte d u e  delle più alte vette 
dello spirito cristiano in  Italia. 1,'esposizioric è singolarmente piana e 
semplice. 13rilla biografia  leggendari:^ di Gresorio Uagno e dalla Regola 
famosa il S. ricava l'immagine di  una spiritualith solido, equilibrata, 
direi mono'fitica : un3 volon t i  ferriia chr! emerge da tutto un ribollimento 
ascetico, un:i visione esotta di compiti ricostruttivi in  una civiIth in 
decomposizione; un'nttivit8 cducatrice come coerente svolgimento del- 
19ide;ile cristiano, chc 1-rclla Cliicsn, ormai stretta da troppi legami ali'or- 
ganismo del mondo ai~tico, pare\?il risr:ignure. 

13encdetto si parte daIla Roma dell'eih gotica. l h p o  una prima espe- 
rienza di vitn monacalc! initigrita, si lancia cnpofiito ncll'ascetismo, e per 
tre ann i  vive da anacoreta nello spcco di Subisco. Poi in  lu i  avvieiie 
una purificazioi~e del suo sogno monastico. A poco a poco sbbandon:~ 
ciò che l'nscetismo iuonastico Ita di torbido e di delimn~e. Si r;isseren:i 
la suri visione del moildo; si ridesta il senso soci:ile. L'anacureta si lascia 
elessere abate in  1.111 moiiastero vicino, e pnssa alla vitn cenobitjca. 1.2 
de!usionc clic prova i n  questo motxistrro non Io ahhnrie. Comprende 
che, pm fif;lre opera salda, conviene cominciar dalle fondari~entn. Forte 
dcl fascino e del prestigio acquistato, costituisce un  i~uovo asgregato d i  
gruppi cenohiiici presso Snbinco. L.e linee direttive sono tirate con sicu- 
rezza. Ma v'è ancora dispcrsio12e. I1 convento ha ancora l'aspetto di ag- 
gregazio~~e di uomini assorti in  esercizi nscetici per 1 é i  loro individuale 
salute. Allora l'abate Benedetto si distacca anche da Suhiaco, e ritenta 
la prova a Montecnssino. 1,'idea organicrì k più robusta. L':iscetismo è- 
sempre più limitato dal lavoro; la vita sociale prepotidera, sopratutto nei 
culto coil.iune, nel coro. I1 monachesimo 6 fatto strumento per l'attua- 
zione della vita evanpelica. E discipliiia d'obbedienza entro il regime ab- 
btiziale, ma tale regime non deve per altro diventare tirannide; gli E cli 
frerio lu presenza costante della regola nella niente di tutti. Nella medita- 
zione e nella lettura religiosa si pone, forse senta clic Retiedetto lo presen-. 
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tisse, u n  nucleo che rittrarrh nei conventi la c~i l tura;  il lavoro da corret- 
zivo Jel1'~rccdia :tscetica assurge ad inserzione dell'economia nella vita 
cristiana. 

Lo sviliippo delii~cnto dal  Sa1s:itorel~i & la conclusione d'un lungo 
processo. I.,'ascetismo, accolto dal  cristiriiicsiiiio, aveva,  tielle sue origini 
egiziane e orientali cstra-cristiaire, u n  forte sapore ciunlis~ico; il mondo, 
la materia! la reali8 terrena apparivano come il inale. L'ascesi era 13 

diga dietro cui doveva ripararsi I'aninia clie :aspirava alla salutc. Bene- 
detto, probabilmente senza netta speculszioiic teologica, afferma nel a o -  
nnchistno quella iricclinzione fra sli cstrclxi, che era i l  ritmo di tuito 
il cristi:inesimo, il quale zinimettevo 121 possibilith e la realt:'\ che un ras- 
.gio di grazia calasse e operasse nel mondo. I.? un processo analogo a 
quello dclla storia del dogrn:~. C:o11 questri coscienza rasscrcilaiite ed ope- 
rativa si compie insieme e i'cissorhimento organico e la liquidazione del- 
l'ascetismo in ciò almeno che ha di originariamenie non cristiano: si 
ravviva la fu  nzionc educo ti u:i della religione cristi:ii~:i. 

E i l  Snlvatorelii si compiace iiella conieinplaziorie di  questa volontb 
.eroica che sì lascia alle spzille i morti cui spett:i seppellire i ~ ~ i o r t i ;  del- 
l'arce di C:issino, sereiin v c t ~ z  di  vita spirituale, riicntre a l  basso flut- 
tuurio c riflurtirano H,izaritirii e Goti e i l  veccliio moildo putrido si disfi~. 
E per lui lti grandezza del monastero bencdetiiao è proprio in ciò,  che 
è un nuovo originale nucleo vitale. IXsso si espande, libero d:i o31ii con- 
tatto con ];i socicth che si vantava roniailti e si t~~un~n.ii!ic;ivii nel bizan- 
tinismo. 1' il S. nota coi? dolore clie lo spirito henedertino do~~c\ la  agire 
piìx profondati-icnte nell'opera di cristinnizzazioi.ie e d i  ralliniirnento degli 
iiiiinii, trapiantato i11 territori vergini' Francia, Germania, Ii~ghilterra. 111 
Italia, jnvece, il seccliio riiondo, i'orcanisnio sociale del b:rsso impero, 
prciiicvrl da fiiari e iiiipediivt I'espansioi-te. 

F, per una parte i l  S. !ia senza dubbio ragione. illa a questo punto 
avrebbe dovuto porsi u n  altro probieiiln. Questa cellula vitale cristiaria 
del  tiloniistera benedettino i1011 m ~ v a  entro di  sè un limite nella sua 
forza riedifìcatricc'! Poteva senz':iItro rif'arc tutto ciò che era crollato? 
rlveoo, più enersicatnente che  inai fin allora, aflerrnato t'nutonomia del 
cristianesimo ; ina averpn efl'cttiv:imciitc raggi un!^ I'sutarcliia ? Includendo 
e dniido posizinrie ce11tr;lle d 1;ivoro nella regola, Bcncdetto aveva effet- 
rivoniente ir:cluso I'eìonomia nel cristjniiesinto, o l'ecoiiortiia iion è 
qualcosa di pib clic j I  puro fatto del 1:ivorn produttivo? E la forza d i  
ricostruzione socislc di  uil orgnr?isi.i~o cl.ie esclude la faniiglia, non cr:i 
nt.cessariaiilcntc limitata? Qirintli i l  monastero beneclettiiio aveva bisogno 
d':~itro, colxe la Chiesa aveva bisogno ercrnarnente dello Srnto e per i 
suoi  prcsiipposti inedesimi non poteva divenire società e cittu terrena. 
Ora, era nella lo~icr i  delin storia che il retaggio di questo etcriio mo- , 
.nieiito Iieguno toccasse rill'ltulin, 18 p3iriii dello civilth antica. 
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